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Canto 
1. Signore cerchi i figli tuoi: tu sei carità. 

    Vuoi radunare tutti noi nella carità.


Vieni, vieni, o Signore della Chiesa:


ogni uomo a te verrà nella libertà.

2. Tu salvi il mondo nella croce: tu sei carità.

    Noi siamo membra del tuo corpo nella carità.

3. La tua Parola è nostro cibo: tu sei carità.

    Un solo pane, un solo vino nella carità.

4. La tua promessa manterrai: tu sei carità.

    Sul mondo intero regnerai nella carità.



1. Lettura e comprensione della Parola


Contesto
Da quando Gesù annuncia la salita a Gerusalemme, il suo messaggio e il suo cammino si sono centrati sul valore del regno, come la vera ed unica ricchezza. E´ una idolatria considerare come dei valori assoluti i beni materiali o morali (come lo facevano i farisei, che fanno la loro apparizione all´inizio del capitolo 12). Con un problema di eredità comincia il testo di oggi. Gesù risponde con tre parabole o paragoni: una dell´uomo, l´altra degli uccelli e l´ultima dei fiori. Oggi leggeremo solo la prima.

Dal Vangelo secondo Luca (12,13-21)
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La povertà 
Gesù ha praticato tutte le virtù, ma ce n´è una che sembra la sua preferita e della quale volle essere il nostro speciale modello: la povertà. «L´amò tanto -dice S. Bernardo-, che non trovandola nel cielo è venuto a cercarla sulla terra». Lo dice anche san Paolo: Essendo ricco si è fatto povero per noi (2 Cor 8,9). Fu povero alla nascita, più povero nella sua vita e poverissimo sulla croce (S. Bernardo). Consideriamo queste tre espressioni.


Povero alla nascita. Gesù è nato nella più grande povertà. E perché volle, non perché ne avesse bisogno. Discendente di stirpe reale, aspettò che questa decadesse e si trovasse in situazione di povertà; scelse come madre una donna povera, come padre adottivo e custode san Giuseppe, che guadagnava con il suo lavoro quello che era necessario per vivere... Guardiamo la grotta di Betlemme. Niente di più povero: un presepe con poca paglia e alcune fasce che avevano portato da Nazaret. San Francesco d´Assisi, il più perfetto imitatore della povertà di Gesù, meditava spesso sull´estrema povertà della nascita di Gesù e si rallegrava di averlo imitato almeno in parte e lasciò ai suoi frati come eredità la pratica del presepe di Betlemme.


Più povero nella sua vita. Dice il salmista sul Messia: Sono infelice e morente dall´infanzia (Salmo 88,16). Visse povero e di povera professione, cioè, lavorando con le sue mani. Così santificava il lavoro. Guardate la casetta di Nazaret: è quanto ci sia di più povero. Lì passò la sua vita, lavorando come figlio del falegname per guadagnare il sostentamento. Poi vennero i tre anni della vita pubblica: Il Figlio dell´uomo non ha dove posare il capo (Mt 8,20); scelse i suoi apostoli tra i poveri; per pagare un tributo dovette fare un miracolo. Aveva tanta stima per la povertà che la promulgò nella prima beatitudine: Beati i poveri! (Lc 6,20). Ma al contrario, maledisse le ricchezze: Guai ai ricchi! (Lc 6,24).


Poverissimo sulla croce. Sulla croce era nudo... I suoi stessi vestiti furono giocati a sorte tra i suoi carnefici... Per la sua sepoltura ebbe necessità della carità di un lenzuolo e perfino del sepolcro.

Questo esempio deve essere sufficiente per farci stimare grandemente la povertà, soprattutto noi che lo vogliamo e dobbiamo imitare da vicino. Niente ci deve spingere tanto a praticare questa virtù come l´esempio stesso di Nostro Signore. Imitatelo in tutto, ma specialmente nella povertà. Vedremo nel cielo il premio che ci tiene riservato; ma già da questa terra riceviamo cento volte di più. Tutti i santi, seguendo il suo esempio, amarono e praticarono la povertà. San Francesco d´Assisi la chiamava «la sua signora».



                   
  (Beato Giuseppe Allamano)  

Alcune domande 
- Qual è la preoccupazione dell´uomo ricco? Perché Gesù lo chiama “stolto”?

- Che cosa fai per spogliarti dell´uomo vecchio: l´egoismo, l´invidia, la menzogna... e

  rivestirti degli atteggiamenti di Gesù: bontà, amore, misericordia, comprensione...?

  Come stai rinnovando in te l´immagine del tuo creatore giorno dopo giorno?
- Ti senti attaccato ai tuoi beni, pochi o molti che essi siano, quelli che hai...? Che cosa

  vuoi fare con essi? Come ti puoi fare ricco agli occhi di Dio?

- Il nostro gruppo, la nostra comunità è formata da donne e uomini nuovi? Come si

  nota?



3. Preghiera: chiediamo perdono, ringraziamo 




e chiediamo l´aiuto del Signore

  Canto 



A te, Signore, innalzo l´anima mia.

     
1. Sollevami, proteggi l´anima mia:

 
    non arrossisco a rifugiarmi in te.

        
    Rettitudine e innocenza mi difendono:


    io spero in te, Signore.

2. Sia gloria al Padre onnipotente,

    al Figlio, Gesù Cristo, Signore,

        


    allo Spirito Santo, Amore,




    nei secoli dei secoli. Amen.

Tu ci hai dato la vita per vivere insieme 

e noi tutto lo trasformiamo in morte, guerra,

competizione e indifferenza.

Tu ci hai dato alberi e boschi

   

e noi li stiamo abbattendo.

Tu hai dato la primavera agli uccelli e i fiumi ai pesci,

e noi li stiamo contaminando

con i residui delle nostre industrie. 



Tu ci hai dato l´equilibrio della creazione


   
e noi l´abbiamo sconvolto


   
e ci avviamo alla distruzione.

Il nostro tempo va passando, Signore.

Dacci il tuo tempo perché possiamo vivere.

Dacci la capacità di servire la vita e non la morte.

   

Dacci il tuo futuro, a noi e ai nostri figli. Amen.   

            (J. Moltmann)
* Tutti:    
Liberaci, Signore, da ogni cupidigia.

Dacci un cuore semplice, 

che non desideri più
di quello di cui abbiamo bisogno,

che sappia ringraziare

per quello che abbiamo,

quello che ogni giorno ci regali Tu 

e i nostri fratelli.

Confessiamo che solo Tu 

sei il nostro vero tesoro, 

e nelle tue mani amorevoli

vogliamo vivere fiduciosi.

Che non ci stanchiamo di vivere così, 

Cercando prima e soprattutto il Regno.

Padre, che il tuo Spirito 

ci faccia sempre più simili a tuo Figlio Gesù, 

che con te vive e regna 

per i secoli dei secoli. Amen.
           


4. Contemplazione
Dando è come si riceve. 

Dimenticandosi di sé 

è come uno incontra sé stesso.

                                                                      (dalla preghiera Strumento della tua pace)



5. Comunicazione e risposta


- Che cosa possiamo fare, in concreto, come gruppo, perché questo Vangelo si faccia realtà nella nostra vita? 



- Che cosa possiamo fare per farci ricchi di fronte a Dio?

Preghiera finale
 Intenzioni libere, Padre nostro (benedizione finale).   

Canto

  
   1. La creazione giubili insieme agli angeli,


       ti lodi, ti glorifichi, o Dio altissimo.


       Gradisci il coro unanime di tutte le tue opere:


       beata sei tu nei secoli, gloriosa Trinità!

2. Sei Padre, Figlio e Spirito, e Dio unico:

    mistero imperscrutabile, inaccessibile.

    Ma con amore provvido raggiungi tutti gli uomini:

    beata sei tu nei secoli, gloriosa Trinità!


   3. In questo tempio amabile ci chiami e convochi

 
       per fare un solo popolo di figli docili.


       Ci sveli e ci comunichi la vita tua ineffabile:


       beata sei tu nei secoli, gloriosa Trinità!

 

Domenica 18 del Tempo Ordinario - C






13 Uno della folla disse a Gesù: «Maestro, di´ a mio fratello che divida con me l´eredità». 14 Ma egli rispose: «O uomo, chi mi ha costituito giudice o mediatore sopra di voi?». 


15 E disse loro: «Fate attenzione e tenetevi lontani da ogni cupidigia perché, anche se uno è nell´abbondanza, la sua vita non dipende da ciò che egli possiede».








		2. Meditazione





13-15 Un problema di eredità


C´è un ascoltatore anonimo che ha chiesto a Gesù di trasformarsi in avvocato difensore dei diritti della sua eredità. Magari quell´uomo aveva ragione e reclamava quello che era giusto. Nella cultura giudea, ereditare era una faccenda seria, non solo per l´erede, ma per la continuità della famiglia. Gesù non è venuto per risolvere problemi economici. Egli insegna che è più importante dare che esigere. La vita è la cosa importante e la vita non si compra, né si vende, neppure si assicura con il denaro. Per chiarire questa idea racconta la parabola dell´uomo ricco.








16-20 La parabola dell´uomo ricco


L´uomo della storia è un buon esempio di fiducia nelle ricchezze. Avendo ottenuto dei raccolti eccezionali si crede al sicuro, padrone del futuro e della vita. Nel libro dell´Ecclesiastico o Siracide (Sir 11,18-28) troviamo una situazione simile “il ricco mentre dice: «Ho trovato riposo, ora mi ciberò dei miei beni», non sa quanto tempo ancora trascorrerà: lascerà tutto ad altri e morirà”.


Con le sue parole sta denunciando sé stesso dentro di sé. Il suo ideale è mangiare, bere e divertirsi; spera in “molti anni di vita”; ha lavorato e adesso può “riposare”; ha accumulato e adesso può vivere di rendita. Il suo orizzonte non va più in là della sua esistenza.


Questa parabola interessava ai cristiani della prima generazione, la comunità di Luca, che aspettava con ansia l´imminente venuta di Cristo nella gloria. In simile prospettiva era certamente una sciocchezza accumulare ricchezze e costruire la propria vita su realtà così fragili e incapaci di superare il giudizio di Dio. 


Sembra di sentire risuonare la conclusione della parabola in quelle parole di Giacomo, nella sua lettera (Gc 4,13-14): “E ora a voi, che dite: «Oggi o domani andremo nella tal città e vi passeremo un anno e faremo affari e guadagni», mentre non sapete quale sarà domani la vostra vita! Siete come vapore che appare per un istante e poi scompare”.


Al monologo risponde Dio in persona: quella filosofia di vita è “stolta”. La vita del ricco è prestata e sta finendo il termine per restituirla. La morte sempre imminente restituisce alla vita stessa la sua dimensione e il suo senso.


 


21 Ricco agli occhi di Dio


Esiste una ricchezza che si chiude sull´uomo e lo trasforma in parte del complicato ingranaggio della terra. C´è però anche la ricchezza per Dio, che apre la vita degli uomini al mistero, più in là della frontiera della morte, nelle stesse radici dell´esistenza.


Questa ricchezza per Dio offre due momenti fondamentali: a) Da una parte è la pienezza di un´esistenza aperta al vangelo, totalmente piena di amore per il regno, e della sua speranza. b) Ma, allo stesso tempo, Luca ci vuole mostrare che ogni vera ricchezza della vita è un dono per gli altri; per questo è ricco chi è staccato, o colui che amando mette al servizio degli altri l´abbondanza o piccolezza di ciò che ha. Ricco per Dio è chi offre il suo aiuto al prossimo: “Chi fa la carità al povero fa un prestito al Signore, che gli ripagherà la buona azione” (Proverbi 19,17).














16 Poi disse loro una parabola: «La campagna di un uomo ricco aveva dato un raccolto abbondante. 17 Egli ragionava tra sé: «Che farò, poiché non ho dove mettere i miei raccolti? 18 Farò così – disse -: demolirò i miei magazzini e ne costruirò altri più grandi e vi raccoglierò tutto il grano e i miei beni. 19 Poi dirò a me stesso: Anima mia, hai a disposizione molti beni, per molti anni; riposati, mangia, bevi e divertiti!». 20 Ma Dio gli disse: «Stolto, questa notte stessa ti sarà richiesta la tua vita. E quello che hai preparato, di chi sarà?». 





21 Così è di chi accumula tesori per sé e non si arricchisce presso Dio».


 


       Parola del Signore








